
eth dalle leggi proli fifa ai giovani per 
poterli obbligare. La derilione delmede- 
dmo Miniftro mi i'embra anche qui afi­
lai folida per dovermi fervi re di lue pa­
role , lafciato il principio non troppo 
conveniente, e decoroso alli Caditi Cat­
to lic i. Alcuni didinguono . Se quèjìogio­
vine ba fatto un buon ufo di quanto ave­
va temperato , e generalmente fe il contratto 
gli fu utile, e vantaggiofo , egli è tenuto al 
(anfratto , e a pagarne iJ importare . Ma 
negano poi che fia in una tale obbligazio­
ne , fe ne ba fatto un mal ufo ?.. E. fe ha 
impiegato in diffolutezze, e in altri ecce fi- 
f i  quanto gli era fiato venduto , o imprefia- 
to . Ma io , aggiugne lo dello Autore, non 
fono già d' un tal fent¡mento ; io non fo 
approvare, che f i  approfitti d ’ un male , 
(he f i  ha fatto, e che fi sfca con un delit­
to d'una obbligazione innocente ; io voglio, 
ebg ad altre cofe f i  badi ; e prima che fi  
veda, fe quello , con cui f i  ha trattato , 
perde per la rectfione del contratto, qualche 
cofa, che gli appartiene ; poiché fe nulla 
perde, e fe tutto il male , che a lui ne 
viene, confifte nel non guadagnare tanto 
come avrebbe voluto , credo , che non v ab­
bia obbligazione di mantenere ciò , che in 
tal maniera f i  ba promejfo. Se perde qual­
che cofa , come accade ordinariamente nel 
prefitto, io reputo, che s' abbia a riflettere 
a un altra cofa. Ha egli prefiato di buona 
fede, e fenza alcun cattivo difegnoì Preve­
deva egli il mal ufo , che dovejfe fare il 
giovine di quello gl' imprefiava? Se lo pre­
vedeva \ fe in una parola aveva qualche 
cattiva intenzione , egli merita di perdere 
quanto ha prefiato sì mal a propofito , e a 
sè fieffo una tal perdita imputar deve . 
Ma fe ha prefiato di buona fede , e fenza 
alcun cattivo difegno, io credo, che in tal 
cafo il giovine dtfpenfar non f i  pojfa di 
pagare \ e fono per fua fo che fe  ciò faceffe, 
e prevaler f i  voleffe del benefizio delle leg­
gi , commetterebbe un tal delitto , che non 
foto una confidenza delicata, ma un onefio 
uomo ancora fecondo il mondo dovrebbe far 
arro/fire. Vedali quanto fi dirà più ballo 
Lib. IV. Cap. II. §.

( $ )  Tutto ciò fi deve praticare an­
che nelle convenzioni tra uno draniero, 
e un cittadino contratte; fe almeno uno 
ltato non ha formalmente dichiarato , 
che negli affari, che concernono gli dra- 
” ierl i  , °  pronunzierebbe unicamente 
lecondo le regole del naturale diritto . 
La ragione di ciò è non fidamente, che 
Chiunque tratta nelle terre d* uno dato, 
e tenuto come iuddito a tempo di quel­
lo dato, di fottommetterfi alle leg^i del 
paele; ma ancora perchè ordinariamea- 
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te alcuno dato non dà azione in giudi­
zio per le obbligazioni , che non fono 
conformi alle lue leggi. E1 queda la ra­
gione, che ne dà il Grozio Lib. II. Cap. 
XI. §. 5. Num. 4. Si ha da riputare pe­
ro col medelimo G rozio, che lo dranie- 
ro abbia contratto con il minore nel fuo 
medelimo paele : onde fupponsjafi aver 
trattato in fui piede delle leggi del pae- 
fe medelimo. I.’ Erzio nella lua difierta- 
zione de collifione legum , ove tratta a 
lungo delli cafi , nelli quali fi giudica 
fecondo le leggi d’ un altro dato , vuo­
le Seét. IV. §. 11. che lì debba fempre 
aver riguardo alle leggi del luogo , in 
cui il minore ha il luo domicilio . Ma 
a ragionare fecondo il diritto naturale, 
indipendentemente dagli ufi dabiliti fra 
le varie nazioni, io non vedo in forza 
di che uno dato polla edere obbligato, 
in rigore di feguire le leggi d’ un altro 
d ato , lòpra tutto a pregiudizio dei pro- 
prj fudditi. Altra colà è di l'apere poi 
fu qual piede le parti hanno dimodrato 
di voler contrattare , e in confeguenza 
a che fiano tenute in confidenza ; poi­
ché in tal propofito, come in varj altri, 
non fempre li può oneftamente prevale­
re del benefizio delle leggi . Si tratterà 
altrove poi di tutto ciò Lib. V.

( b )  La medefima cofa praticare fi de­
ve , qualor due Cittadini di dati diverfi 
avendo infieme trattato con lettere , 1’ 
uno vuole profeguir 1’ altro in giudizio 
per obbligarlo a mantener fua parola . 
Poiché quantunque il primo non fiali 
mai fottommelTo , nè anche per qualche 
tempo, alle leggi dello dato , di cui P 
ultimo è membro , con tutto ciò , fe 
vuole implorare il foccorfo de’ Magidra- 
ti di quedo dato , convien che foft'ra , 
che T affare fia giudicato fecondo le leg-

f;i del paele. Per la della ragione, qua- 
or un Cittadino ha promelfo qualche 

cofa a uno de’ fuoi Concittadini, o che 
hanno fatto infieme qualche convenzio­
ne in un luogo, che non fia fottopodo 
alla dominazione di perfona , come fo- 
pra il vado Oceano , o in un’ Ifola de­
fèrta ; elfi devono nulla odante confor­
marli alle leggi civili del loro paefè , fe 
pretendono almeno acquidare per quefte 
obbligazioni un diritto perfetto , che lo­
ro dia azione avanti ai loro Giudici co­
muni . Il Grozio tiene Lib. II. Cap. XI. 
§. 5. che In un tal cafo giudicar fi deb­
ba unicamente fecondo le regole del na­
turale diritto. Erzio fi mette dalla par­
te del Grozio in tal propofito. Vedafi la 
-dilfertazione fua fopracitata ; ma non fo 
convenire con elfi loro: mentre ficcome 
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